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Intervenienti 

ÒAUSO Amànn dt Licori. ^ ^ A 

LICÓRI AmsMtf di Tirft, ' - ^ 

TIRSI Amante di EféiffìU 

'BRASI A Amante di Tir/t. 

BATTO Cuflede dtgt Armenti di Li<$ri. 

TANB Diod€?Afi$ri. 

Nel BaUa 

DIANA ciu auattr9 Oreéulu 

PALE Di4 d^ Paf}9riyC0n quattro Ndfìe. 





AGiuntifi élla natuféd *iu4ghe7^s del Ln^gi^ é c«r iej^ 
tìnuto gt aiUrndmenti dell' Arte, rsppre/enU U Scené 
un Pràt9 circondato da ^udi d' Alter s > e iagnato da fuciol 
fiume. Vi si uede nel mei^^o un Tempio , al quale cor» 
rifonde hi^arra Gmtefca con Caduta d' écquéK 



OJUi 



DJLISO, LICÓRI, BATTO. 



Dalifo. TSofpirideU'Aun» ^ 
IQuì foifri almeno ; e della Fonte il pianto j 
E fè *1 mio dir tu sdegni 
Crudcliitma Ninfa , afcolta il Canto. 

Licm. Certo, che teco invano 

Filomena contcnde^allor che forma 
Mufiche Gorghe in folitarie Piante» 
Snoda le Voci j fèi 
N Gentil Cantor, quanto noiofo Amante 

Sied$no a f tì tttm Alkero. 

Batto. Semplicetta! Non fa qual fia mezzana 

Amor V Arte canora, O* quante prcfc. 

Cui lunga fervitiì di fido core, 

Beltà, Merto, Valor vincer non puote. 

Come la Serpe al fifchio , 

La (bave Malìa di poche Note ! 
Dnhfi. Stefo a pie d'un alto Faggio, 

AcuiMaggiò 

Riveftici i Kannd avea, 

Che r Erbette difendea 

Dall' ardor del Mczzod?, 

A Cidippe Filai cantò cosi 

A iij Quando 



Quando arerai del pianto mio pietadc 
Per te crudel tu, che mi vedi piangere? 
Quando T umor , che da queft' occhi cade 
La Selce del tuo cor potrà mai fiangcrc i 
Non dileggio Amor, che dal tuo feno ha bandoj 
Sol di lungo penar pietà dimando. 
JJcoh. E Cidippe a Filen così rilpolc, ' 1 

Paftor 
Al cor 

Dimandi in van pietà. 

Gudrdifi pur chi sà : 

Sotto sì dolce afpetto 

Entra V Amor in petto, 

£ addio la Libertà. 
Bdtté, O ftolto a lei fcguir, che t* odia;, e (prezza ! 

O fciocca a hii foggia, che l* ama, p pregiai 
Daù/i. Licori, o Dio, m' uccidi : 
Liceru Se ccflà il tuo cantar, lafcio d* udirti. 

Si leu a, 

Ddù/i. Dai fingulti interrotto, e che pois' io^ 

Se temiina in querele il'Canco mioi • ^ 
Lic^L Uom* è coftui d' affediarmì il fcinco • 
Fino al cader del Giorno.- 
. Dimmi :non deve ai. cenai A 
«fcfi^ ijp ; r A Dell'a- 



Dell' amata BelIc^Ja 

Cieco obcdir r Amante ? 
Da^fi^ Senza contrafto, tic. E ovunque ella cfefia 

Volger il piede ? Dai Ed incontrar^s* è d' uopa 

E r Artiglio deirOrfc, 

E de* Lupi le Gole, BéU, O che follia 1 * 
Lìccrì, E tu mie brame ad e^èguir fei pronto ? 
DaIì/ì, Tutto faro, fuorché lafciard* amarti. 
Licori. -Ama a tuoftnno. Dal, O cara! L/c.Si; ma para» 
Batto, Lo fcherno è 1 fommo nul degl' infelici. 
Dalifi, Ah che peggior d* ogni periglio è quello 

Efiglio, che m* imponi. 

Rimanti ingrata, al tuo voler iò (ìicno 

In Vittima il piafcer, c ho d' eflèr teco. 

Tolgo ometto sì grave occhi tuoi. 
Licori» Sacrificio più caro offrir non puoi. 

Dé$Ji/i, A tuo dilpetto delle mie doglie •r- i 

D Venticello, 
Ed a Rufcello 
Mormorerà ; 

Ed ogni Fiore, che ha bianche foglie, 
Allor che oppreffo dal tuo bel piede. 
Della mia fede 
Ti parlerà. 

Lieo- 



IKORJ, BATTO, 

Uem, /^^Hcfior, ch'Aura, che RJo^ 

V> Vani ai^omcnti di più vano amore 

Mi rammenta coftui i Bat. Chi non fapeflc^ 

Come la coià fta, diria : licori 

E più d'Amor nemica, 

Che i Nibbio alle Colombe. 
Licori. E più facil trovar Ape fcnz'Ago, 

Che fcnz' amor Fanciulla. Amo il confeflfo ; 

Ma Tirfi, e non Daliso, 

Tirfi , che tutte accoglie 

Le mie gioie, e le pene entro al bel vilb. 
. B^t9f Perchè di tanto amor picciola parte 

Far all' altro non puoi ? L/V. Debole affetto 

Ben e forza che fia quello, che (offre 

Venir divifo a duplicato oggetto. 
Bdtt&. Tu feda poco. Io ne conofco cento ■ 

Di noftre Ninfe, fai. 

Che per lo meno an quattro Vaghi ogn' una ; 

E (e giungeflè il quinto. 

Non giungerla mal vitto. In coppia cgualei 

Senza fconciarC punto. 

San compartir cortefi 

JL' ore, i Ibrrifi, e i dolci sguardi accefu 

Lieo- 
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lUùri.fl fallir per cfcmpio à noi non lice. 
MaftO' Anzi per non fallir co'i più fi vada. 
Lic^riOrsù quivi tramenìi , e a cafo il paflo 

Se Tirfi volge a quello luogo , corri 

A darmene contezza. 

Sarò d*intorno al Tempio , ove di lui 

A ricercar mi guida 

U bel defio , ch'in mezzo al cor s annida. 

I dardi ad irritar , 

Le fiamme ad incontrar 

Vengo pupille amate. 

Son fiamme , che mi piacciono, 

Son dardi , che m' avvivano , 

Perchè voi gli vibrate. 

BATTO. 

ESser da men dell' altre 
Non vuol Licori : A chi le ferve ingrate , 
Cortefi a chi le o]tr^;gia 
Le Donne fon per ufo antico , e lei , 
Che Dalifo fedel gradir ricufà , 
Per Tirfi , che l' abborre 
Mille difperde poi fofpiri al Vento. 
Abbandonato Armento 
Guarditi il Ciclo , ad altra cura io veglio j 

B ' Che 



Che fol per lui mirar , eh' in Nume elefic , 
Non v' è si bella , e si lanofa Greggia , 
Che di buon cor la Ninfa mia non delle. 
Anco i Bofchi an le fue doglie. 
Le fue cure anco i Paftor 5 
Se la pace a lor non toglie 
Brama d' oro , Orgoglio , o Invidia , 
Gle la infidia 

Con fucceflo il crudo Amor. 

Ma non vegg'io pel Fiumicel j che lambe 

L' orlo del Prato , e le frcfc' ombre ha in (èna 

Scender in lieve Barca 

Co'l Vago in Poppa a lenta voga Erafia? 

Licori dove fci ? deh che non vieni 

A goder della vifta 

DiTirfituo? Far teftimon te fteflà 

Giova de* propri (comi , onde rifani 

Dell' oftinato cor gì' ardori inlani. 

Si ''Zftggono in una Barchetta TIRSI 
td EKASÌA fefcand^, 

DAir Efca celato 
Al Popol dell'Acque 
ET Amo fatai 5 
jy un vezzo rubbato 



Al vago tiio volto 
Coprir fi compiacque 
Amore uno ftral ; 
Del Crine difciolto 
A un filo il legò j 
Da lunge me '1 porfc y 
U core vi covk , 
E preda reftò 
Erd/fa,TgiCÌ breve momento. Afifc t'ho colto. 

Tira a fi U preda. 

Bafta: fcendiam filila fiorita (ponda. 
Tirfi. Teco al lieto efercizio 

10 mai nonfon , che non rimembri il giorno 
Dalla famofa Pcfca. Allor che intenti 
Delle noftre Capanne 

Stavano tutti e Paftorelli , e Ninfi: 
A far di Zolle , e Tronchi Argine al Fiume , 
Onde rcftaflc lo squammofo Armento 
Facile preda in filile asciutte arene , 

11 tempo colto , c parve cafo , Amore 
Noi dagr altri divifc 

Per unirci d* eterne alme catene^ 
BraJìa.Giomo fdicc , e van fei mefi appunto. 

In cui Icntii da prima 
i Bj ' Serper 



Serper in (èn così beata fiamma ! 
Che la terra non ha , non lia 1* Elifo 
Un diletto maggiore , 
Di corrifpofto ardore. 
T'trjt, Voi 5 che l' ombre sì fpeflb 

Preflatc ai fbaviflimi congaffi, 

Acconfcntite o Piante 

Ch' i lènfi miei ne' Tronchi voftri imprima. 

Onde infefto al bel Nome 

Plauftro 5 o Fera non fia , ne 1 copra allora y 

Che intumidito il Rivo 

I margini rifiuta, in alto io (crivo. 

Scri'Zfe co* l dard» nelt dU$ d'un Trinco. 

„ E* d' ogni Ninfa più gentile Erafia, 
Ef4//4. Anch* io qual V ho nel cor , cosi di quella 
Pianta nella Corteccia 
Farò eh' incifo il Nome tuo rimanga. 

Scrive in altra Pianta vicina, 
jy Vince Tirfi di merto ogni Paftore. 
Ma o Dio! T/r. De' tuoi fofpiri 
L' improvifa cagion chieder ti lice i 
f.rajia. U alla mia Genitrice 

Me per troppo lung' ora 

Di mirarti il piacer tenne lontana j 



Non vò darle fofpetto j Amato addici 

Tirjt, Tempo tiranno Dio 

Troppo rapido al volo allor , ch^e'appreffo 
Troppo lento s' è lungi 
Alla Beltà , che adora un fido amante! 
E tu d'Amor nemica annofa Etade , 
Che non potendo per invidia abborri 
Ciò > che potendo dcfiaiH ungiomo ! 

Er4/w.Non ti lagnar ; in quefto luogo ifteflb 
Ritrovati fra poco , io vado , e torncr. 

Tirji. Si ritornate luci adorate. 

Se non vi miro , pace non ho ; 
Viver lontano da quel fembiantc 
Un iblo iftante mio cor non può, 

Er4/;4.A vagheggiarti, a confolarti 
Si caro j caro ch*io tomerò : 
Star priva un punto del dolce alpetto 
Del mio Diletto nò che non sò. 

Tirfi. Si ritornate luci adorate. 

£r4yfii.Si caro , caro ch*io tornerò. 

LICORI. 

lOrinna , che mai fin pone ai difcorfi , 
»Nè lafcia a chi T afcolta 
petto formar , co' fuoi 



Impominì racconci 

Tanto m' ha trattenuta , 

Che Tirfi qui più non rinvengo ; c pure i 

Che i bei pafli rivolfe a qudto liiolo 

Batto giurommi. Oria tardanza. O' duolo! 

Querulo fi lagna 

S' il Cacciator rhirò 

Sciolta dalla Ragna 

La Preda che fperò j 

Così fa tradito 

In fua fperanza il cor ; 

Quei chem' è fuggito. 

Pur troppo fogge Amor. 

Dite amiche Piante 

Ma che vegg'io ? Del dolce Nome imprcflb 
Qui (orge un Tronco , e ne verdeggia altiero. 

Legge lo ferino da Erajia^ 

Vince Tirfi di merto 
55 Ogni Paftorc. Ah che pur troppo è vero. 
Di Note al par veraci 
Segniam con breve Stil la verde fcorza. 

Scrive [otto al predetto Ver fa, 
,5 E Licori per lui Ipalima , e more. ^ 
Crefci Pianta fcJice , e de' miei mali 

Crefca 



Crefca reco V Iftom agi' occhi altrui y 
Ti rifpettina i Nembi , e i vani tuoi 
Scelgano T Api a fùbricarvi il miele. 
Beata me , (è a voi 
Amorofi Caratteri rivolto 
In premio a tanta fe' porgefle un giorno 
La meta d'un fofpiro il mio crudele. 

f^cde neltaltf Albero lo fcritto dà Tirji^ 

C mia corta dolcezza ! Ecco non lungi 
Scritto per man di Tirfi 
Della Rivale il Nonie. O Dio ! non pòflb 
Giunger a cancellarlo , ed* ira avvampo. 
Lafciai , vedi fcragura , 
Il Dardo , che pur fempre aver io foglio ^ 
Perche farmi sì picciola o Natura! 
Co* i (affi , e con le Zolle , 
S* altro non poflò, air odiato Nome 
Porterò guerra, ed onte, 

DALISO, LICORI 

DdTsfi» A Mici danni s* armi la mano, 
/xT affatichi mia Bella in vano » 
lo ferito già vengo men; 
Pelle Scki d* uopo non ai , 



che di loro più dura affai 

E' quell'alma , che porti in fenT 
tieori. Dalifo a tempo vieni. DaL Manco male y 

Che m' è dato una volta 

Giunger non importuno. 
Licori Vcxli lo fcritto , ond' è quell* Olmo incifo ? 
Daltfé.^y F d* ogni Ninfa più gentile Erafia, 
LicsrLCóih punta del Dardo 

Deh lo fcomponi. D^i-Ingiufto 

E' chiunque pretende 

Farti ad alu^a feconda , 

E teco aflicme il tuo fcdel offende. 

Cancellai lo forino da Tirji. 

Delle Note bugiarde orma non rcfta. 
Forfè dell'altre ancora , 
Di cui fegnato appare 

Il vicino Arbofcel Lieo. Che qui rimanga 

No '1 foffrc il mio rolTor. farte, 

DALISO. 

CleU che.leffi ! 
Perchè cieco non fui! 
55 Vince Tirfi di merto ogni Paftorc , 
yy E Licori per lui fpafima 5 e more i 



Ah falfa Ninfa ! ali mentitrice ! c qucfta 

La libertà , b ritrofta che tanti ? 

Dove Cci ? toma , fcnti ; 

Più fiera a' miei lamenti , 

Che non è Tigre al Canto , ad altri poi 

Senfi d'Amor così elotjuentc e(primi , 

E la merce , eh' alla miafc* tu devi 

A Tirfi porgi , e forfè i baci , e 1 feno ? 

Tirfi è quel , che ti fa con me crudele ? 

Tirfi quel ben poflicde , 

Di cui fin la fperanza 

Nicgafi a qucfto core j 

E Licori per lui fpafuna , e more ? 

La gran Furia del mio petto 

Non e pili la crudeltà , 

Ma d' Aletto 

Una Furia ailai più ria ; 

Bafti il dir eh' e GHofta , ' 

Che Tiranna fe n^ fa. 

BATTO, DAllSO. 

Batto. Tirfi con Erafia vh 
JL/Come Licori cbbcJ incontro a grader . 
Qui curiofo ad indagar mi porto. 

VaIìJo^sìi che tardo i Che jo.i Perchè fopporto 
iti 3 C Trombe 



TromlìC de* fcorni miei le Note infaufte ? ' 
Frondi cadano , e Rami al foci divelti ' 
Faccia uUìzio di fulmine il fnio sdegno 570C ) 

Squarcia f Albero, 

Come i Rami 5 ej^ Frondi, 

Sì del Rivale indjCgno 

Sveller potefs io pur dal feno il core 

E Licori per lui ^p,lfima , e niore f 

BATTO. 

NOn re (pira per anco 
Aneliti di foco il Can Celeflc 5 
E pur di fenno privo 
Già delira c-dftui. Voi , che niegate 
Frenefia delle menti cflcr V amore > 
Nuova in eflb mirate 
Prova 5 che vi condaiina^ 
Che certo altra cagione, ed altra forza 
Paftor sì degno a vaneggiar non sforza. 
E eh* io voleffi amar ? ^ 
Aquèfto rifchionò*: 
Un core innamorato 
Non pianga s* è legato j 

Chi 



X 

Chi fi lafciò allettar 
Catene meritò. 

Quinci vien Tirfi , e (juindi giunge Erafia , 
Nè l'incauta Licori 
Invigilar a* propri cafi piOfervo, 

TIRSI incontrando ERASIAy BATTO. 

Tirjù /^Omerinuovafi 

V^U fiiol di fiori, 

Co' fuoi chiarori 

Se riedc il Giorno; 

Mille ridenti 

Pcnfier contenti 
me rinafcono 

Al tuo ritorno. 
^rapaNovì rivolge sì fida al Sole amanite 

Clizia le acute fi^glie, 

Come a te fon rivolte 

Tutte del pie, del cor, Torme, le voglie. 
Tirfu Sediamo in riva al Fiume ; e fin' a tanto, 

Che 1 men vicini oggetti 

V ombra colle fi-elc' Ali a noi nafconda, 

In amorofi detti 

Eco facciam' al fufllirrar dell' Onda. 
\ ' \ C ij £r4//4 



I 



2ra(ia,0 Dio ! prollrata a terra 
Vedi la Pianta, in cui . 
- Smverfii mio diletto '^-^ ^'^^^^ it^iP 

Il Nome tuo pur dianzi. TtrfE guafte oflérva 
Le Note, eh' io formai. 

ErafiA^W maligno chi fu { Tirjfl Chi fu T audace ? 

;B4rro. A tacer di Dalifo \ 

Pietà di lui m' induce. Eraf lo lo r«W'ifai. 7 
Colui Icrvo a Licori, >^ 
A Licori, che t' ama, e mi*Rivalc lu.- l j-^ 
( L Invidia che non fa ? ) di lei pet cenila - 
Autor fia dell' oltraggio. ( mi 

Vieni. r/r.Taccofta. Bat, Che chiedete,*^ £r<i.Dim- 
Chi di fuc pompe impoverì quel Troaco. r 

Tir/t, Con quello Dardo ò ti traffiggo il petto. 

Batto. Che dirò? Eraf Sì beli' opra 

t della Ninfa tua forfè un comando : 

Che pretende la folle ; 

Amo Tirfi, è mio Tirfi a filo dilpettOv 

Si che r amoj fi eh' e mio. 

Sparfo il labbro di veleno 

Morda pur la bieca Invidia, 

Vive un'Alma in più d' un fcncr^ 

In entrambi vn fol desìo, 

TirJL 



rir//, Nè confe/n per anche f Eni/ Ancor non parli ì 
Batto,Vx^x^ fe di quel Tronco 

Fronda toccai, fc da Licori io n' ebbi 

La minima parola , 

L* Agnella, eh' amo più mi tolga il Fafcino, 
Ttrji. Facili a, chi ha timor fon gli Ipcrgiurij 

Ma te non làlvcran. Recente è '1 danno, 
Nè ignorar puoi chi lo commife, e fuellè 
1 Rami facri al noftro Amor. Favella, 
O tu rimani uccifo. ^ 
Batto, Ogni fcampo m' è tolto. Ei fii Dalifo^ 
^raJtaW prode a tempo giunge. 

LICORI, D AUSO, e detti. ""^^ 

i/Vor/. VTQiofo lei , e baldanzofo infiemc : 

X ^ Donna del proprio cor il Cielo ogn'uiKW 
DdltfeMsL condanna le ingrate il Ciel ancora : 

Ne (cnza sdegno ei può (offrir, s' è giufto. 

Che maltratti cosi cor che t' adora. 
Tirfi. Nè io da te Dalifo 

Oltraggi fofFrirò fenza vendetta. 
Ddlt/i. Ad attizzar tu vieni 

Qyel che contro di te bolle pur troppo > 

Jlancor; odiop difpctto. 

C J TirjL 



Tirfi. IndiCrrcto, (coitele 

Oltraggiafti que^ Nomi in tuo mal punto. 
DdUfe Mal per te ne fai motto ; I Nomi fteffi 

Scopo del mio fiiror t*an refo appunto. - 

Al-Kano i Dardi p€r fer 'trjt, 

LfcorilPcrmsL cmdcl j pria nel mio feno immelmi 

L' aaito Dardo. Bat, Tirsi 

Femia, die tenti ? Eraf. lo tutta 

D' orror mi raccapriccio. 
Battó, Accorrete, accorrete, al Lupo, al Lupo. 

PANE , e detti. 

Pane, /^Aducco delle Rifle 

V^Sia la Verga eh' io ftringo, e per cui noto 

Agrefte Nimie a voi Pallori impero. 

Dal ciglio nubilo 

Cli sdegni fuggano. 

Le Paci ricdano. 

E fbl di giubilo 

Accefc r Anime 

Oggi si vedano. 

Occupi i petti voftri, e liete gare 
NOME pili degno in voi rifiiegli AmicL 
PtU' EROE, che felici 

Adon 



Ad onta rende del 1?1cino Marte 

Quefte amène Contrade, 

Al NOME che non teme ' 

Del Tempo, e dell' Obblio la falce, e Y Onda 

Sacro è tal Giorno. A quei (onori Applaufi, 

Che le porgon le Reggie 

Con più fincero Zelo 

Rifponda il Bofco, e ne rimbombi il Cielo. 
Ecco dal Tempio, ove agi' Incenfi efpofto 
Sta il Gran NOME Immortale 
Di sì bel Dì per coronar i Fafti 
Scender tra vago Stuol, pur Numi voftri. 
La calla Cintia, e la ridente Pale. 
Ai lor giri feftanti , 
S* accordino Paftori i voftri Canti 

Afertofi il Tempio , fi '-vetU m effe comfofts di fiori 
ti NOME JtS. A. £. Scendono Jul Prato DIANA 
e PALE accoTHf agate da quattro Oreadt ^ e da aU 
frettante Napèe^ e formano ti Ballo intrecciato a^i 
CMMtQ de' Fafiérf. 

Si Gran NOME a fregiar y 
E sì bel Giorno 
Delle Dive , che lor' qui dann' onori 
Mille fiori 



Spuntar 
Vcdrem' al piede intX)moJ 
Più bei fior 
In grembo al fuol 
Non ponno comparir : 
Scacci il cor 
Ogni duol. 
Ed anche Amor ; 
Se fa languir. 
Anzi fuori d' un cor Amore 
Non fi trovi in qudìo Dì : 
L4 fila Face rinforzi i l>ei rai, 
E più che mai 
Rifplcnda a noi si si. 
Dono più grato ai Numi non v' c 
Che voti d' Amore , clic fcnfi di fe' 
Di GIOVANNI a formar 
Col NOME i Vanti 
Oggi r Eco imparar 
Dovrà dai noftri Canti» 
El'Augel, 
FI Vcntic<?I 
Di Lui favellerà : 
Edalor 



^ ^ Co' 1 fuo fragor 
- ^ S* accorderà. 
Sol ne' Tronchi d' Allori , e Palme 
Quel Gran NOME s* inciderà. 
Ed air ombra di Lui , che ne regge 
Sicuro il Gregge 
L*Erbepafceri: 
Ne cancellarlo V Invidia ardirà , 
^ l^rirata Procella , o corfo d' Età 

Cere, Sol ne' Tronchi d' Allori , e Palme 
Quel Gran NOME s' inciderà. 
, , Ed all' ombra di Lui , che ne regge 
-lA ' Sicuro fl Gregge 

L' Erbe pafcerà ; 
^ ; Ne cancellarlo 1* Invidia ardinà , 

Ncirat^ Procella, o cbrfc d* Età. 

a! 
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